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◆Dal prossimo anno gli atenei cambiano
Il comitato voluto dal ministro Zecchino
ha fornito i criteri generali della riforma

◆Non ci si iscriverà più agli anni di corso
ma lo studente avrà un «monte ore»
comprensivo del lavoro svolto a casa

◆Scompare anche lo studente «fuori corso»
Per la laurea saranno necessarie un minimo
di 3600 ore o un massimo di 5400

L’INTERVISTA ■ LUCIANO MODICA, PRESIDENTE DELLA CONFERENZA DEI RETTORI

«Università, saranno tutti studenti a ore»
ROBERTO MONTEFORTE

ROMA Dal prossimo anno «rifor-
ma epocale» nelle università italia-
ne. Con l’avvio dell’autonomia di-
dattica entrerà in facoltà il «credito
formativo». Perché tutto il lavoro,
anche quello svolto a casa dallo
studente, sarà conteggiato e valuta-
to. Per laurearsi serviranno dalle
1200 alle 1800 ore di studio all’an-
no, a secondo degli insegnamenti,
conteggiando il tempo dedicato al-
le lezioni, all’attività di laboratorio,
allo studio personale. Come riparti-
re questo tempo di lavoro - che una
volta impiegato rappresenterà “il
credito formativo universitario” -
tra le diverse discipline sarà deciso
sentendo gli studenti. Scompaiono
così gli ”anni di corso” e gli studen-
ti “fuori corso”. Vi sarà la laurea di
primo livello dopo un triennio,
quella di approfondimento dopo
due anni, altri tre anni per il dotto-
rato di ricerca. Ne parliamo con il
professor Luciano Modica, rettore
dell’Università di Pisa e presidente
della Conferenza dei Rettori, mem-
bro del comitato che ha fornito al
ministro Zecchino i criteri generali
per l’autonomia didattica e che ha
anche coordinato l’attività dei cin-
que comitati per le mega aree te-
matiche.

Laleggeperl’autonomiaprevede
che le singole facoltà si diano or-
dinamenti autonomi, ma entro
le coordinate che verranno defi-
nite dai regolamenti del Murst.
Leihapartecipatoall’attivitàdel
comitato che ha definito i criteri
del “decreto quadro”. Cosa bolle
inpentola?

«Il lavoro si è concluso proprio oggi
(ieri per chi legge, ndr) e consegnere-
mo al ministro Zecchino la proposta
di “decreto quadro” che conterrà i
criteri generalissimi, l’architettura
generale, mentre i decreti di area det-
teranno quelli per le singole aree. Mi
chiede delle novità. La prima è che la
vecchia laurea,cometipologia,spari-
sce, sostituitadaduetitoliuniversita-
ri di primo e di secondo livello. Il pri-
mo potremmo chiamarlo “laurea” e
il secondo “laurea specialistica”. Si
passa quindi da un solo livello a due
livellidilaurea,chesarannoconsecu-
tivi (non si può accedere al secondo
senza aver conseguito il primo). Si
potrà ancora continuare a studiare
perseguendoil“dottoratodiricerca”:
un terzo livello per chi ha intenzione
di svolgere un’attività di studio mol-
to avanzata. Serviranno tre anni per
la laurea. Il secondo livello sarà bien-

nale, mentre il terzo dovrebbe essere
di altri tre anni. Per un totale di otto
anni di formazione universitaria.
L’altra novità è che tutto il sistema
non verrà più organizzato in anni di
corso, ma in ”crediti formativi uni-
versitari”».

Incosaconsistonoquesticrediti?

«Ogni attività di apprendimento e di
impegno dello studente, anche quel-
la individuale come lo studio a casa,
viene misurata in questaunitàdi cre-
dito. Supponiamo che lo studente
decida di seguire un corso di studi,
per un numero x di ore seguirà le le-
zioni, per altre x ore l’attività di labo-
ratorio, altre ore dedicherà allo stu-
dio a casa. Si fa il totale diquesteoree

questoèil”carico”dellostudente».
Come si conteggia il lavoro fatto
acasa?

«Si stabilisce il numero di ore di lavo-
ro che uno studente può fare in un
anno,che sarà compreso in baseai ti-
pi studio, tra le1200e1800ore.Ogni
corso di studi deciderà con la signifi-

cativa partecipazione
degli studentiqualesarà
il livellodi lavororichie-
sto. Quindi si stabilisce
la parte di attività che
spetta ai singoli inse-
gnamenti e si misura in
crediti l’impegno ri-
chiesto agli studenti.
Chi si vuol laureare in
matematica, ad esem-
pio, dovrà avere x credi-
ti per la matematica, x
crediti per la fisica e x
crediti per le altre mate-
rie. Ogni credito corri-

sponderà ad un certo numero di ore
di lavoro che lo studente impiegherà
all’universitàoacasa».

Eselostudenteacasanonstudia?
«Non supera l’esame e non prende i
crediti. Ma si parla sempre di fasce
medie. Uno studente lavoratore, con
meno tempo da dedicare allo studio,
impiegherà più tempo per consegui-
re il titolo. Quello che sivuoleevitare

è quanto succede oggi, quando per
conseguire la laurea si dovrebbero
impiegarequattroannie invecesene
impieganosette.Enonperchéglistu-
denti sono fannulloni, ma perché le
materieda imparare inunannosono
troppe.Ladurataeffettivadeicorsiva
riportata al tempo medio che impie-
ga uno studente impe-
gnatoaterminareisuoi
studi».

Cambierà il nume-
rodegliesami?

«Certo, dovranno di-
minuire. Si cercherà di
organizzare meglio
l’attività, in modo che
gli studenti del primo
livellopossanoacquisi-
re in modo migliore
una parte anche se mi-
nore di conoscenza.
Chivuolepotràsempre
recuperare al secondo
livello le parti più specialistiche. Gli
anni di studi possono anche essere
cinque,matresarannosufficientiper
accederealmercatodellavoro....».

Quali sono i tempi per la nuova
università?

«Il ministro si è impegnato a far pre-
sto. Ha dato la scadenza del fine di
marzo ai gruppi che lavorano alle
cinque mega aree. Così sipotràparti-

re, dopo il parere delle Commissioni
parlamentari, anche se in una fase
transitoria, con il prossimo anno ac-
cademico. Prima di settembre do-
vremmo avere lo schema generale
perl’autonomiadidattica».

Poitoccheràaisingoliateneiade-
guarsi?

«Certo, ma alle univer-
sità saranno dati tempi
stretti».

Qual è l’obiettivo di
questariforma?

«Quello che gli studenti
hanno sempre chiesto:
far diminuire gli abban-
donieaccorciareitempi
per conseguire il titolo
di studio. Un’altra novi-
tà è che torneranno i
piani di studio indivi-
duali, daremo molto
spazio alle discipline
trasversali come le lin-

gue straniere e l’informatica, le disci-
pline relazionali. Tutte attività che
saranno conteggiate nel corso di lau-
rea».

Professor Modica, affianco al
percorso di autonomia degli ate-
neinonvièanchel’esigenzadiva-
lutarnel’attività?

«Certo, i due momenti vanno in pa-
rallelo. Il problema della valutazione

è importantissimo ed ha diverse fac-
ce. Vi è la valutazione degli studenti
sui corsi che seguono, la cosiddetta
“soddisfazione dell’utente”. La valu-
tazione sulla macchina didattica, ad
esempio sull’affidabilità e la capacità
per un’università di assicurare quali-
tà nel tempo. Poi vi è la valutazione
esterna,quelladelmercatodellavoro
che “accredita” o meno i laureati e
quella istituzionale, che guarda a co-
me funziona l’università nel suo
complesso. Quindi quella degli indi-
catorinumerici...».

A proposito di qualità.Quandosi
porràfineallasituazionescanda-
losa dell’ateneo La Sapienza con
centinaia di studenti stipati in
aulaperassistereadunalezione?

«È una situazione scandalosa che
non riguarda solo Roma, ma alcune
aree. C’è un rapporto professore-stu-
dente molto alto a medicina e molto
basso a Giurisprudenza, Economia o
Scienze politiche. In Italia abbiamo
un docente ogni 30 studenti, mentre
la media europea è di un docente
ogni15-20studenti.Anchela lorodi-
stribuzione è molto squilibrata con
un docente circa ogni 7 studenti a
medicina e uno ogni 40-60 a Giuri-
sprudenza. Per risolvere il problema
servonopiùrisorseperassumerepro-
fessori».
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Lombardia, finanziamenti alle private da subito
MILANO LaleggedellaRegioneLombardiain
favore delle scuole materne private, che pre-
vede un finanziamento di 20 miliardi, verrà
promulgatal’11febbraioedentreràinvigore
il 27.Loassicura ilpresidentedellagiuntare-
gionale Roberto Formigoni che polemizza
direttamente con il governo mentre viene
contestato dal gruppo Ds alla Regione che
sostiene la tesi opposta: ossia che il finanzia-
mento non potrà comunque essere erogato
quest’anno. Insomma,polemicaapertaero-
vente. Dice Formigoni: «Le scuole materne
autonome potranno avere i contributi già
per l’anno scolastico in corso». Tutto ciò è la
conseguenza dell’approvazione da parte del
Commissario di governo, avvenuta settima-
na scorsa: «Questo cancella - ha sottolineato
Formigoni - ogni dubbio sulla sua operativi-
tà». E le critiche? «Inutile, superfluoeprovo-
catorio - risponde Formigoni - l’atto del go-
verno che ha voluto accompagnare il visto
conosservazionidinessunrilievo.Unalegge
o la si approva o la si rinvia. Non è mai acca-
duto che una legge fosse approvataeccepen-
do.Soltantomotivipoliticigiustificanoque-

stoatteggiamento:ilgovernocheèimpanta-
nato su questa materia, sperava forse che la
Lombardianonfacesseunaleggesullaparità
scolastica e tenta ora ma inutilmente, di li-
mitarne la portata». «L’oservazione poi - ha
commentatoFormigoni-cherichiamail fat-
tochelaconvenzioneconlescuoledebbafa-
re riferimento ai soli contributi regionali e
non a quelli statali, è umoristica e pleonasti-
ca». Morale di Formigoni: il governo con le
sue osservazioni ha «oggettivamente» as-
sunto «un atteggiamento antiregionalista e
antifederalista».

Ma non tutti la pensano così. Anche nel-
l’assemblea regionale lombarda. Commen-
tano i rappresentanti del gruppo regionale
diessino: lo stanziamento di 20 miliardi per
le scuole materne private varato dal Consi-
glio regionale lombardo e approvatoconos-
servazioni dal Governo «non potrà essere
erogato per l’anno scolastico incorso». Spie-
gazione dei Ds: «LaRegione, comeha chiari-
toilGoverno,puòfinanziaresoloildirittoal-
lo studio e non le spese di gestione degli isti-
tuti». «Per quest’anno non ci sono i tempi

per avviare nuove convenzioni tra Comu-
ni e scuole - ha detto il capogruppo Ds, Fa-
bio Binelli - e quelle esistenti non possono
essere rifinanziate: chi ha voluto questa
legge lo sapeva e ora le conseguenze saran-
no pagate da chi utilizza queste strutture».
«Anche i Comuni sonoindifficoltà -haag-
giunto Marilena Adamo, vicepresidente
diessina del Consiglio regionale - se si pen-
sa che città come Milano, Brescia e Manto-
va da tempo non prendono una lira dalla
Regione: lagiunta lihaesclusidai finanzia-
menti, in quanto le ritiene di dimensioni
tali da potersi arrangiare da sole». Secondo
la Quercia lombarda «Formigoni è insul-
tanteneiconfrontidelGoverno,chehain-
viato le osservazioni solo perché la Lom-
bardia possa adattarsi nell’emanare la deli-
bera per lenuoveconvenzioni». «Ma dubi-
to - ha concluso Adamo - che la giunta vo-
glia davvero fare delle nuove convenzioni:
nella legge ha definito talmente bene leec-
cezioni che penso voglia finanziare le pri-
vatesenzaripassaredalConsiglio».

R.M.

Tania Cristofari

NUMERO CHIUSO

A Bari il Tar dice sì
ai ricorsi degli studenti
ma l’ateneo si oppone

“Ogni attività
d’apprendimento

dello studente
Il totale di queste

ore costituirà
il credito formativo

”

“Gli esami
dovranno
diminuire

Entro marzo
si saprà come

saranno le aree

”

■ All’esamedelConsigliodiStato
l’appellopresentatodall’Univer-
sitàdiBaricontroladecisionedel
TarPugliachehaaccoltoiricorsi
deglistudentichechiedevanol’i-
scrizioneconriservaaMedicina,
OdontoiatriaeVeterinariaper
l’annoaccademico1998-99,
presentatiprimadel23novem-
bre.Malgradolasentenzafavo-
revoledeltribunaleamministra-
tivoilSenatoaccademicocon
unaletterahacomunicatoagli
studentidinonritenerelegittima
lasospensiva, lihainvitatiad
iscriversientroil15febbraioin
altrefacoltà,impedendone-de-
nuncianoiricorrenti -, l’accesso
inFacoltà.Daquiunaltroricorso
controladecisionedelSenato
accademico.Èinveceslittatoa
lunedìprossimo8febbraio,lase-
dutadelTardelLaziochehaall’e-
sameiricorsipresentatidagli
studenti inMedicinadell’ateneo
LaSapienza.

DALLA PRIMA

Strana città, Torino. Lenzuola
bianche contro i dormitori per
barboni, comitatidiprotestache
siagitanoappenaquattroprosti-
tute si fermano in una strada di
periferia, firme e ronde contro
«gli extracomunitari che scippa-
no e spacciano»... Poi, una mat-
tina, un miracolo sul sagrato del
Duomo. Dalle case vere, soprav-
vissute alle banche, ed ai negozi
di abiti firmati, gli abitanti del
vecchio borgo escono tutti assie-
me per salutare Gina. «Era una
di noi», dicono con orgoglio. Noi
chefacciamoicalzolai, i fornai, i
lavapiatti. Noi che facciamo le
pulizienellecasedeglialtri,esia-
mo riusciti a crescere i figli ed a
farli studiare. Anche Gina ha ti-
rato su due figli, ha aperto loro
una strada. Noi che siamo arri-
vati tuttidalSud,comeGina,eci
prendevano in giro con la favola
del basilico coltivato nella vasca
dabagno.NoicomeGina,cheha
sempre lavorato, sedutasul cubo
di cemento davanti al munici-
pio, con il suo impermeabile di
verniceargentata.

Èbravo, ilparrocodelDuomo,
don Francesco Cavallo. «Nessu-
no vive per se stesso, nessuno
muore per se stesso. Preghiamo
per nostra sorella Gina». Indica
labaradi legnochiaro, edice che
nessuno «deve ignorare il testa-
mento di Gina». «Con la sua
morte improvvisa e tragica ci ha
detto: state attenti, vigilate, non
sapete né il giorno né l’ora». Sa-
rebbero piaciute, alla Gina, que-

ste parole. Lei chedàunmessag-
gio in chiesa, lei che lascia un
«testamento» letto da un prete
all’altare...

AnchedonFrancescoconosce-
va la donna con l’impermeabile
di vernice. «Mi salutava sempre,
ed io le prime volte ero in imba-

razzo.«Nonmivede,percaso?»,
replicava lei.Edalloramiferma-
vo a parlare. Faceva anche del
bene,aiutavaaltripoveri indiffi-
coltà».

Ilcubodicemento,ilpostodel-
la Gina, è diventato un monu-
mento, con mazzi di fiori e bi-
gliettini. «Muore una parte di
tuttinoi».«Grazie».«Nientesa-
rà più come prima». «Resterai
sempre nel cuore dei ragazzi del
quartiere». C’è chi si ferma un
attimo, si fa il segno della croce.

«Mi salutava sempre, «buon-
giorno signor sindaco» », rac-
conta Valentino Castellani.
«Torino è particolare. C’è chi si
innamora di un lampione, di un
angolo di strada. La signora Gi-
na è un pezzetto di storia che se
n’è andato. Ricordarla con i fiori

è una cosa bella, te-
nera».

Sul sagrato del
Duomo c’è il registro
per le firme e tutti
scrivono il nomeed il
cognome. Ci sono
anche le colleghe di
Gina, con i capelli
piùbianchichebion-
di, e lepelliccette ver-
di o azzurre, che si
fanno notare subito,
sottoi lampioni.«Mi

manchi tanto, mi manchi», dice
Carmela, la donna che è stata
per trent’anni nella piazza del
municipio, seduta sul cubo ac-
cantoaquellodiGina.

Si erano conosciute nel ‘67,
quando Cosima Guido era arri-
vata da Taranto e già di faceva
chiamareGinainunacasachiu-
sa di terza categoria. La legge
Merlin, la strada ed i protettori,
ed i figli da mantenere. Ce ne so-
no altre, di Gine, a Torino. Fra i
sessanta ed i settant’anni, e la

pensione socialechenonbasta,e
la concorrenza delle albanesi e
delle nigeriane che hanno meno
di vent’anni. Ma quando vengo-
no ammazzate loro, non hanno
nemmeno il funerale.Mesi eme-
si all’obitorio, prima che il con-
solato mandi l’autorizzazione

perilrimpatriodellasalma.
«Fossesoloperilsesso...».An-

na ha 72 anni ed ha smesso da
poco.«Problemiallegambe,non
celafacevopiù».«Iclienti?Tan-
ti mi hanno conosciuto che ero
un fiore, ed hanno continuato a
venirea trovarmi.Sistaassieme,

siparla tanto,dei figli,dellapen-
sione, degli altri problemi. Poi si
va a letto, è naturale, ma quello
checontaèstareincompagnia».

AncheGina,ormai,facevafa-
tica a salire le scale. Aveva «il
monolocale»alquartopiano,vi-
cino all’osteria dello Spirito San-

to. Sull’uscio, il nome scritto in
grande, con la vernice bianca.
Quattro piani per guadagnare
dieci o ventimila lire, ed a quel-
l’età non puoi dire no a nessuno.
L’hannoammazzatalì, laGina,
una settimana fa. Strozzata con
il suo foulard, su un letto senza
lenzuola. L’amica A., che abita
al primo piano edha80anni, ed
un marito ancora più anziano,
hapersoqualcosadiimportante.
«Si fermava a parlare con me, e
qualche volta mi portava da
mangiare».

Non poteva smettere, raccon-
tano leamiche.Primavolevaag-
giustare lacasadoveabitavacon
ilmarito. I figli sonograndi, fan-
no da soli. Ma la spesa bisogna
farla tutti i giorni, e quale altro
lavorosipuò trovare?«Iopulisco
gli uffici di una banca, lei anda-
vasul cubodicemento,puntuale
ogni mattina». La spesa al mer-
cato veniva lasciata dal tabac-
caio che oggi raccoglie «le offerte
per Gina». «Tienimi i carciofi, li
cucino stasera». Ci sono i foto-
grafi, al funerale di Gina. Quelli
del vecchio borgo non si nascon-
dono, sono orgogliosi di essere lì.
Si sentono superstiti, in un quar-
tieredoveogni giornopuòarriva-
re lo sfratto perché unabancaha
deciso di aprire una nuova sede.
E piangono e sorridono ed ap-
plaudono, davanti ai «flash»,
mentre toccano la bara chescen-
de i gradini del sagrato. Si alza
all’improvviso un vento caldo, e
l’addio sembra più dolce. «Ciao
Gina,addioGina».

JENNER MELETTI

IL CASO

Torino piange la «sua» Gina, funerali in Duomo per la prostituta uccisa

■ IL SINDACO
CASTELLANI:
«Torino è una città
particolare, c’è chi si
innamora di una strada
o di un lampione
Gina è un pezzetto
di storia»
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